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l Regno Unito oggi va alle ur-
ne sullo sfondo delle violen-
te manifestazioni greche e
forse sarà proprio l’evolversi
della crisi greca, piuttosto

che le ultime frenetiche battute
della campagna elettorale più im-
prevedibile del dopoguerra, a
condizionare il voto degli elettori
indecisi. Mai queste due nazioni
sono state tanto vicine nonostan-
te le loro diversità.

In Grecia un neonato governo
socialista si trova a dover gestire
la prima vera crisi d’insolvenza
sovrana dell’Europa Unita, in
Gran Bretagna un governo laburi-
sta vecchio di 13 anni sta per usci-
re dalla scena politica lasciando
il paese in condizioni economi-
che disastrose e che potrebbero
facilmente farlo scivolare lungo
la china intrapresa dalla Grecia.
Con un deficit di bilancio del
12.7% Londra è pericolosamen-
te vicina ai valori inaccettabili di
Dublino, 13.2%, e di Atene, 14%.
Ed anche se il Regno di sua Mae-
stà ha difeso con le unghie e con i
denti la propria moneta naziona-
le mentre la Grecia si è buttata a
capofitto nell’avventura europei-
sta, pensando che fosse solo una
cuccagna e non un impegno fisca-
le, i destini di queste due nazioni
sembrano al momento parados-
salmente incrociati.

L’acuirsi della crisi greca ha for-
nito nuove munizioni ai conser-
vatori che si sono scagliati con la
solita retorica populista contro
l’europeismo di Nick Clegg, il lea-
der dei liberal democrats. L’an-
ti-europeismo ha gettato benzi-
na sul focolaio dell’immigrazio-
ne che è diventato un falò. Agli
emigrati provenienti dall’Europa
Unita si attribuiscono tutti i mali
del paese dall’aumento della di-
soccupazione al collasso dei servi-
zi sociali. L’elettorato domanda
un tetto sul numero degli euro-
pei che chiedono la residenza nel
Regno Unito e Cameroon è arri-
vato persino a dichiarare che se
la nazione lo vuole ci sarà un refe-
rendum sull’Europa. Sarebbe
l’ennesima volta che questo pae-
se s’interroga sull’Europa Unita.

Mané il referendum né la vit-
toria dei conservatori salveranno
il Regno Unito dal tsunami Gre-
cia, l’acronimo PIGS non include
Gran Bretagna e Italia ma tutti

sanno che se cadono i primi birilli
anche queste due nazioni si ritrove-
ranno a terra. Se i mercati girano
definitivamente le spalle alla Gre-
cia è solo questione di tempo pri-
ma che manifestino lo stesso scetti-
cismo nei confronti delle obbliga-
zioni britanniche. La retorica di Ca-
meron e anche quella di Brown,
che nelle ultime 48 ore è salito an-
che lui sulla tigre del populismo an-
ti-europeo, invece di migliorare la
situazione la peggiorano. Unica
consolazione è che uno dei due si
ritroverà ad affrontare, girato l’an-
golo elettorale, i demoni che que-
sta campagna ha sprigionato.

Quanti inglesi questa sera assi-
stendo alle riprese degli scontri da-
vanti al parlamento greco intuiran-
no quanto la rabbia dei greci mani-
festa quella che da almeno due an-
ni hanno dentro di loro? Chiunque
oggi vincerà le elezioni diventerà
presto la versione britannica di Pa-
pandreou. Dopo le celebrazioni
della vittoria il nuovo governo do-
vrà far digerire alla popolazione
una dieta di austerità che pochi ac-

cetteranno. Per dimezzare il defi-
cit di bilancio i tagli alla spesa pub-
blica dovranno essere drastici e la
mannaia cadrà su quei servizi che
rendono la vita della classe media
e di quelle a reddito più basso me-
no dura.

Cosìgli inglesi si faranno la stes-
sa domanda che oggi i greci grida-
no fuori del parlamento: perché
devono essere sempre i poveri a pa-
gare? Nessuno, né la destra, né la
sinistra e neppure il centro sanno
rispondere perché la responsabili-
tà di quanto sta accadendo non è
dei capitalisti, che hanno evaso le
tasse, né dei sindacati, che oggi in
Grecia dicono no alle misure di au-
sterità mandando il paese in banca-
rotta, ma del sistema stesso, che co-
sì come è strutturato tende a falsa-
re tutto.

Il debito sovrano è sempre frut-
to della scelleratezza del governo,
quello Greco come quello Britanni-
co hanno speso più di quanto pro-
ducevano e l’hanno fatto grazie al
credito facile ed a buon mercato. E
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